
 
 
 

 

Amica 
di Barbara Peruzzi 

 
Tra molti anni, allo scader del tempo, ripenseremo a tutto quanto è stato. 
Alla fatica di donne resistenti,  
a tutte le battaglie, a quel po' di indipendenza.  
Ripenseremo a quanto abbiam perduto, 
a quanto guadagnato in un bilancio che chiede aiuto al vento. 
Ma io già so ciò che contiene il senso, oltre il dolore sentito e provocato,  
oltre il veleno di tutte le ferite.  
E cerco in agognante sguardo la luce forte della tenerezza.  
Leggiadra Nike sopra le macerie, in piedi regna oltre le difese che han fatto  
scudo perfino alle carezze. 
E trovo, amica, il tuo sorriso dolce che intatto, oltre ogni male, avvolge 
il senso della vita. 
Carezza audace e commozione e sopravvivenza.  
Candida e sapiente meraviglia in empatia con lo sbocciar dei fiori,  
come te audaci in ogni tristo inverno. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 

 

Settembre 
di Barbara Peruzzi 

 
A volte ad agosto pare che il tempo impietoso imponga di gioire.  
Troppa luce abbaglia e opprime.  
Troppa felicità sfacciata.  
Troppa promessa vita. 
Ma settembre no. 
Riporta il vero a terra e, soccorrendo, frena tutta la paura di non poter riuscire. 
Si attenua il caldo, si abbassa la profondità del cielo. 
Ritrovano misura il giorno e il sole.  
Ritornano le sere e il vento fresco e forse una coperta che protegge i sogni e calma il cuore.  
Settembre non ruba il mare.  
Ritrova la sua essenza. 
Come la vita, senza vergogna, 
s'increspa a volte, si fa grigio o nero e poi ritorna  
lenta l'onda 
o ferma l'acqua  
e quiete. 
E mentre esplodono dolci i suoi sapori, mentre fermenta generoso il vino 
all'improvviso ingialliscono le chiome, cambiano i colori. 
Presagio dell'inverno 
e senza inganno 
sulla pelle il tocco freddo della fine. 
Che pure non impedisce ai sensi di cantare 
 
 


